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HOMO ZAPPIENS:
LA SCUOLA

SI ADATTERÀ?
GIUSEPPE O. LONGO

iamo entrati nell’era
digitale ed è nata una
generazione di giovani che,

formatisi sulle nuove
tecnologie – computer,
videogiochi, telefonini,
internet – , le usano con grande
disinvoltura e insieme con
abissale indifferenza per i loro
meccanismi profondi, attenti
solo al loro utilizzo
opportunistico. Questi «nati
digitali» sono protagonisti di
un libro (Wim Veen, Ben
Vrakking, «Homo Zappiens.
Crescere nell’era digitale»,
Edizioni Idea, Roma) che li
pronostica catalizzatori e
protagonisti di cambiamenti
essenziali nel modo di vedere il
mondo, di comunicare e di
apprendere. La locuzione
«Homo Zappiens», in verità
piuttosto sgraziata, è un
ircocervo nato dalla fusione di
«sapiens» e di «zapping» e bene
esprime la profonda
integrazione tra uomo e
tecnologia digitale. «Hz»
apprende esplorando e
giocando, cioè trasferendo le
tecniche dei videogiochi a
problemi di varia natura e
impadronendosi di conoscenze
che non fanno più parte di un
canone scolastico semifisso ma
sono negoziabili e mutevoli a
seconda del contesto e delle
circostanze. Il tempo di
attenzione breve, il
comportamento iperattivo,
l’indipendenza nell’apprendere
fanno dello scolaro «Hz» un
soggetto difficile ma
stimolante, che richiede
metodi nuovi e originali di
insegnamento. Per gli autori,

che lavorano
all’Università
di Delft, in
Olanda, è la
scuola che si
deve adattare
a «Hz» perché
la società che
si annuncia
avrà bisogno

di persone capaci di affrontare
la complessità, la mutevolezza,
l’adattamento e l’incertezza.
Gli insegnanti saranno
sottoposti a una forte tensione,
che deriva dalle loro diverse
abitudini cognitive rispetto a
«Hz» e dalla loro diversa
architettura cerebrale. I giovani
«Hz» sono impazienti, vogliono
immediatamente le risposte ai
loro quesiti, non fanno mai una
sola cosa alla volta, saltano da
internet alla Tv, dal cellulare
all’iPod con una divisione di
tempo vertiginosa che sfiora la
simultaneità del
«multitasking». Mentre fanno i
compiti ascoltano musica,
gettano uno sguardo allo
schermo Tv, inviano un sms e
un messaggio e-mail a un
"amico" appena conosciuto su
Facebook, inseriscono il loro
ultimo video in YouTube. Tutto
ciò è il risultato dell’incontro
precoce con una realtà filtrata
dai dispositivi digitali e con la
possibilità di comunicare a
costo nullo senza limiti
spaziali. Armati di
telecomando, mouse e
cellulare, hanno il mondo a
portata di clic, non conoscono i
tempi lunghi della riflessione e
ai libri e agli svaghi all’aria
aperta preferiscono i
videogiochi, anche i più
violenti, senza imbarazzi
morali. Infine, «Hz» non ama la
tecnologia di per sé, bensì per
ciò che può consentirgli di fare,
dimostrando tutta la chiusura
autoreferenziale della
generazione digitale, che
adotta un atteggiamento
magico, strumentale e
indifferente. Ma come
affronteranno questi giovani il
sodo e indocile mondo reale
che, nonostante le sue derive
virtuali, è per il momento ben
lungi dallo scomparire nelle
pieghe del ciberspazio? E quali
strutture di conduzione potrà
darsi la società del futuro,
gestita da questi liquidi
digitalisti?

S
◆ Nell’Archivio Segreto Vaticano
è stato ritrovato un documento
inedito sulla confessione in
punto di morte del conte Camillo
Benso di Cavour che ripropone il
quesito se Cavour, prima di
morire, abbia ritrattato o meno la
sua condotta politica nei riguardi
dell’invasione dello Stato
Pontificio. E se, quindi, si
avvicinò, in punto di morte, alla
Chiesa e al Papa. A riferire del
ritrovamento è l’"Osservatore
Romano", che titola
«Confessione mancante o
implicita?». Il documento porta la
data del 31 Luglio 1861 ed è
firmato da frate Giacomo da
Poirino, allora curato della vicina
parrocchia di Santa Maria degli
Angeli in Torino, il religioso che
confessò Cavour. «A tenore del
diritto canonico – spiega il

giornale –
Cavour non
avrebbe
potuto
compiere la
sua
confessione
sacramentale
prima di aver
rilasciato una

pubblica ritrattazione dei gravi
atti da lui ispirati contro lo Stato
della Chiesa». Egli era infatti
colpito dalla scomunica di Pio
IX contro gli invasori dello Stato
pontificio. E «rimproverato da
Pio IX per il comportamento»,
il francescano disse: «Il Conte
di Cavour – riporta
l’"Osservatore" – mi ha chiesto
i sacramenti, lo confessai, e poi
dopo averlo confessato disse
alla presenza di alti personaggi,
che spontaneamente ha
chiesto i sacramenti, e che
voleva che si pubblicasse su
tutti i giornali che lui era
cattolico, e che voleva morire
da vero cattolico come era
sempre stato. A tale
confessione del Cavour mi
pareva, gli dissi, che la
ritrattazione fosse implicita».

◆ Il processo che portò all’Unità
d’Italia non fu lineare né
condiviso. Molti furono i conflitti
che ne nacquero e molte furono
le voci di protesta. Ne sono un
esempio i movimenti nati in
terra di Siena, ricostruiti nella
mostra «L’anti-Risorgimento
nelle campagne senesi. Dal
"Viva Maria" al plebiscito», in
corso fino al 3 luglio presso il
Museo della Mezzadria senese di
Buonconvento. Curato da
Gianfranco Molteni, il percorso
parte dal racconto della vita
rurale per indagare le reazioni
del «popolo delle campagne» a
partire dall’arrivo di Napoleone,

considerato
come
l’innesco del
processo
unitario. Il
fenomeno
del "Viva
Maria", tra il
1799 e il
1800, deve il

nome al motto che campeggiava
sullo stendardo con l’immagine
della Madonna del Conforto.
L’opposizione delle classi
contadine senesi ritornò nel
1849 in occasione della
Repubblica democratica della
Toscana e in occasione della
Prima guerra d’Indipendenza.
Ma l’alleanza tra Chiesa
cattolica e proprietari terrieri si
spezzò poi nella Seconda e
soprattutto in occasione del
Plebiscito del 1860. La mostra
documenta gli eventi
attraverso alcune
testimonianze come alcuni
brani della riscrittura poetica
del "Viva Maria" realizzata
dall’architetto Agostino
Fantastici (1782-1845) e le
pagine del diario dl 1849 del
parroco di Buonconvento.

IL CASO. Un viaggio nel tempo, attraverso la «diffidenza» o persino
l’«odio per un ebreo e i suoi seguaci», visto da Antonio Socci

DI ANDREA GALLI

esù si è consegnato
all’esegeta, allo stori-
co, al critico come si è

consegnato ai soldati, agli altri giu-
dici, alle turbe». Dovendo scegliere
tra un mare di rimandi e circa 800
note, questa citazione di Charles
Peguy è una di quelle che meglio
racchiudono il senso dell’ultima
fatica di Antonio Socci, La guerra
contro Gesù (Rizzoli, pagine 440,
euro 18,50), scritto dal giornalista e
saggista senese con la vis polemi-
ca, il gusto per lo scavo documen-
tario e l’apertura al soprannaturale
che lo hanno reso popolare. Si trat-
ta di una sorta di viaggio nel tempo
seguendo la traccia indicata nel ti-
tolo, l’odio bimillenario per un «e-
breo marginale» e per i suoi segua-
ci. Un viaggio che parte da un fatto
recentissimo, l’assassinio del cat-
tolico Shahbaz Bhatti, ministro
pakistano per le minoranze religio-
se, e dalle persecuzioni nei con-
fronti dei cristiani in lande più o
meno sperdute del mondo. Passa
poi per le persecuzioni politica-
mente corrette, ossia per l’anticat-
tolicesimo quale «ultimo pregiudi-
zio accettabile», come recita il tito-
lo di un saggio del sociologo epi-
scopaliano Philip Jenkins, per il di-
leggio mediatico e la pressione del-
l’opinione pubblica. Torna a una
della matrici di questo odio «illu-
minato», Voltaire, soffermandosi
sul lato noir del polemista france-
se, ben noto agli storici ma quasi
per nulla al grande pubblico: il Vol-
taire rabbiosamente antisemita in-
dagato da uno dei massimi esperti
dell’argomento, Leon Poliakov;
quello razzista del Trattato di Me-
tafisica; quello azionista di una

compagnia mercantile di Nantes
dedita alla tratta dei «negri»; quello
dell’écrasez l’infâme, preda di
un’ossessione, una sorta di nevrosi
anti-cristiana, secondo la diagnosi
di quel finissimo filologo che fu E-
rich Auerbach. Un Voltaire che è
stato nondimeno mistificato e mi-
tizzato dalla cultura di matrice illu-
minista, da quella stessa classe in-
tellettuale che ha irriso alla deifica-
zione di predicatore del-
la Galilea operata da un
manipolo di discepoli
visionari. Socci sovrap-
pone poi l’odio per Cri-
sto  nella sua radice e-
braica e nella sua conti-
nuazione storica, cioè la
Chiesa cattolica -a quel-
lo di un’altra figura ap-
parentemente agli anti-
podi, Alfred Rosenberg,
uno degli ideologi del
Terzo Reich con il suo Mito del XX
secolo. Anche in lui l’antisemitismo
fa tutt’uno con l’anticattolicesimo,
nel tentativo di strappare la figura
di Gesù dalla suo fondamento sto-
rico e piegarlo ai canoni della reli-
gio ariana. E qui il viaggio arriva a
nei pressi di un’altra «guerra» con-
tro la figura di Cristo, che sta parti-
colarmente a cuore all’autore, che
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vi si sofferma per oltre la metà del
libro e che riguarda la storicità di
Gesù e dei Vangeli. Socci riprende
un filone a cui si era dedicato all’i-
nizio degli anni ’90 sul settimanale
"Il Sabato" e sul mensile "30Gior-
ni". Venti anni dopo torna a de-
nunciare la resistenza di esegeti e
studiosi delle Scritture a confron-
tarsi con le più recenti acquisizioni
scientifiche. Se nel mondo dei neo-

testamentaristi il canone vigente
pare essere ancora quello formula-
to da un luminare come John
Meier, ovvero che «Gesù fu sempli-
cemente insignificante per la sto-
ria nazionale e mondiale, agli oc-
chi degli storici giudei e pagani del
I secolo e dell’inizio del II secolo»,
la realtà sembra dire l’opposto. Ov-
vero che la quantità di attestazioni

della vicenda di Gesù e del propa-
garsi del suo culto, a partire dai
primi anni dopo la sua morte, è
prodigiosa contando l’irrilevanza
politica del protagonista e la quan-
tità di documentari rimastici di un
tempo così remoto. Socci elenca u-
na trentina di queste attestazioni,
appoggiandosi anche alle ricerche
di due antichiste italiane come
Marta Sordi e la sua allieva Ilaria

Ramelli. Dal senato-
consulto del 35 d.C. con
cui Tiberio sottopose al
senato romano l’am-
missione della figura di
Gesù nel pantheon del-
le divinità; alla testimo-
nianza di Abgar il Nero,
toparco di Edessa, data-
bile verso il 36 d.C.; al-
l’epistolario tra Seneca
e san Paolo, di cui la
Sordi ha provato l’altis-

sima attendibilità; alla parodia ci-
frata del cristianesimo nel Satyri-
con di Petronio; al quadrato magi-
co del Sator, forse la più famosa
struttura palindroma del mondo
classico ritrovata anche a Pompei,
e il cui significato cristiano pare
difficilmente contestabile; alla te-
stimonianza di Giuseppe Flavio
nelle Antichità giudaiche, che resta

cruciale anche al netto di eventuali
interpolazioni cristiane. E così, se
resta «canonica» la datazione bas-
sa dei Vangeli, dal 70 d.C. in su,
Socci sciorina in un centinaio di
pagine il perché tale posizione non
è più sostenibile: dai risultati della
scuola esegetica di Madrid sul so-
strato aramaico dei Vangeli, agli
studi pionieristici in tal senso di
Jean Carmignac, a quelli dell’angli-
cano John A.T. Robinson (partito
da un approccio «demitizzante»), a
quelli di Klaus Berger sul Vangelo
di Giovanni, alla questione sempre
più cogente dei rimandi ai Vangeli
in Paolo o nella Didaché, fino alla
sfida posta dal 7Q5, il frammento
trovato a Qumran e identificato dal
gesuita Josè O’Callaghan e altri con
un brano di Marco. E lancia il suo
j’accuse contro chi, spesso interes-
satamente, rifiuta a priori l’ipotesi
che i Vangeli siano cronache di un
evento e non rielaborazioni teolo-
giche tardive. Non si tratta di una
bega fra specialisti. Ne va della
possibilità di risalire al Gesù stori-
co e della veridicità dei suoi testi-
moni, come più volte ha ricordato
negli ultimi 30 anni anche Joseph
Ratzinger. Negate o minimizzate le
quali, da lì a considerare il tutto u-
na sublime fabula il passo è breve.
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La piena storicità 
del Salvatore
e dei Vangeli nelle più
recenti acquisizioni.
Un pamphlet
su persecuzioni,
pregiudizi ed esegesi

Il chiodo fisso di Guido Oldani

Chi fa guerra a Gesù?
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Wim Veen

Cavour

Napoleone

Antonio Socci

Cade la seconda volta

ormai la via è una giostra che va in tondo
andare avanti sembra controvento
e l’alto è in basso sottosopra il fondo.
rolla e beccheggia impenna giù in picchiata
poveri passi al suolo è rovinato, 
con gambe braccia e quelle della croce:
è un cavallo di frisia e fil spinato.

Incontra le donne di Gerusalemme
quando c’è aria di tirar le cuoia
secondo come si usa al sud le donne
strillano in coro fino a dare noia.
confrontarle con tutta la masnada
certo sono persino quasi gigli
ma cristo taglia corto «lacrimate
su voi» gli dice, «poi sui vostri figli».

«Cristo fra san Pietro e Paolo, al di sopra dell’agnello divino», pittura murale della fine del IV secolo (Fototeca Gilardi)

l’Osservatore
Ecco la confessione
di Cavour
in punto di morte

la mostra
Siena celebra 
l’anti-Risorgimento
e il «Viva Maria»


